
“I segni dei tempi mostrano chiaramente 
che la fraternità umana e la cura del Creato 
formano l’unica via verso lo sviluppo integrale 
e la pace”    (PAPA FRANCESCO, Angelus, 4 ott obre 2020)
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Ate, fratello e sorel-
la, che inizi questa 
Quaresima con la 

soff erenza nel cuore…   

il tuo Vescovo dice: 
Coraggio! Il dolore e il 
peccato non avranno 
mai l’ultima parola! 
Anche quando la vita 
è impastata di pau-
ra e smarrimento, non 
temere. “Immergiti” in 
Cristo!

In questa bella croce 
processionale, conser-
vata nel nostro museo 
di Ascoli, puoi ammirar-
lo trafi tt o al legno e, nel 
prezioso riquadro supe-
riore, risort o e vitt orioso 
sulla mort e: è un unico 
mistero di Amore! Ab-
bandònati in Lui! Solo 
se ti terrai unito al Mae-
stro, riconoscerai che “le 
soff erenze del mondo 
non saranno (…  ) i rantoli 
dell’agonia, ma i travagli 
del part o” (don Tonino 
Bello).
Prepara il cuore 
alla Pasqua! 
Buon cammino.

Il tuo Vescovo
† Fabio

“Abbracciamo 
il rischio di pensare 

che non siamo in un’agonia, 
bensi in un parto”

Papa Francesco
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Attraverso il DESERTO
Dio ci guida alla LIBERTÀ
DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE PER LA QUARESIMA 2024

Cari fratelli e sorelle!
Quando il nostro Dio si rivela, comu-
nica libert à: “Io sono il Signore, tuo 

Dio, che ti ho fatt o uscire dalla terra d’Egit-
to, dalla condizione servile” (Es 20,2). Così 
si apre il Decalogo dato a Mosè sul monte 
Sinai. Il popolo sa bene di quale esodo Dio 
parli: l’esperienza della schiavitù è ancora 
impressa nella sua carne. Riceve le dieci 
parole nel desert o come via di libert à. Noi 
li chiamiamo “comandamenti”, accentuan-
do la forza d’amore con cui Dio educa il suo 
popolo. È infatt i una chiamata vigorosa, 
quella alla libert à. Non si esaurisce in un 
singolo evento, perché matura in un cam-
mino. Come Israele nel desert o ha ancora 
l’Egitt o dentro di sé – infatt i spesso rim-
piange il passato e mormora contro il cielo 
e contro Mosè –, così anche oggi il popolo 
di Dio port a in sé dei legami oppressivi che 
deve scegliere di abbandonare. (…) 
L’esodo dalla schiavitù alla libert à non è 
un cammino astratt o. Aff inché concre-
ta sia anche la nostra Quaresima, il primo 
passo è voler vedere la realtà. Quando nel 
roveto ardente il Signore att irò Mosè e gli 
parlò, subito si rivelò come un Dio che vede 
e sopratt utt o ascolta: “Ho osservato la mi-
seria del mio popolo in Egitt o e ho udito il 
suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: 
conosco le sue soff erenze. Sono sceso per 
liberarlo dal potere dell’Egitt o e per farlo 
salire da questa terra verso una terra bella 
e spaziosa, verso una terra dove scorrono 
latt e e miele” (Es 3,7-8). Anche oggi il gri-
do di tanti fratelli e sorelle oppressi arriva 
al cielo. Chiediamoci: arriva anche a noi? 
Ci scuote? Ci commuove? Molti fatt ori ci 
allontanano gli uni dagli altri, negando la 
fraternità che originariamente ci lega. (…)
Vorrei indicarvi, nel racconto dell’Esodo, 
un part icolare di non poco conto: è Dio a 

vedere, a commuoversi e a liberare, non è 
Israele a chiederlo. Il Faraone, infatt i, spe-
gne anche i sogni, ruba il cielo, fa sem-
brare immodifi cabile un mondo in cui la 
dignità è calpestata e i legami autentici 
sono negati. Riesce, cioè, a legare a sé. 
Chiediamoci: desidero un mondo nuovo? 
Sono disposto a uscire dai compromessi 
col vecchio? La testimonianza di molti fra-
telli vescovi e di un gran numero di ope-
ratori di pace e di giustizia mi convince 
sempre più che a dover essere denunciato 
è un defi cit di speranza. Si tratt a di un im-
pedimento a sognare, di un grido muto che 
giunge fi no al cielo e commuove il cuore di 
Dio. Somiglia a quella nostalgia della schia-
vitù che paralizza Israele nel desert o, impe-
dendogli di avanzare. L’esodo può interrom-
persi: non si spiegherebbe altrimenti come 
mai un’umanità giunta alla soglia della 
fraternità universale e a livelli di sviluppo 
scientifi co, tecnico, culturale, giuridico in 
grado di garantire a tutt i la dignità brancoli 
nel buio delle diseguaglianze e dei confl itt i.
Dio non si è stancato di noi. Accogliamo 
la Quaresima come il tempo fort e in cui 
la sua Parola ci viene nuovamente rivolta: 
“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatt o 
uscire dalla terra d’Egitt o, dalla condizio-
ne servile” (Es 20,2). È tempo di conver-
sione, tempo di libert à. Gesù stesso, come 
ricordiamo ogni anno la prima domenica 
di Quaresima, è stato spinto dallo Spirito 
nel desert o per essere provato nella liber-
tà. Per quaranta giorni Egli sarà davanti a 
noi e con noi: è il Figlio incarnato. A diff e-
renza del Faraone, Dio non vuole sudditi, 
ma fi gli. Il desert o è lo spazio in cui la no-
stra libert à può maturare in una personale 
decisione di non ricadere schiava. Nella 
Quaresima troviamo nuovi criteri di giudi-
zio e una comunità con cui inoltrarci su 
una strada mai percorsa. (…)
È tempo di agire, e in Quaresima agire è 
anche fermarsi. Fermarsi in preghiera, per 
accogliere la Parola di Dio, e fermarsi come 
il Samaritano, in presenza del fratello feri-
to. L’amore di Dio e del prossimo è un unico 
amore. Non avere altri dèi è fermarsi alla 
presenza di Dio, presso la carne del pros-
simo. Per questo preghiera, elemosina e 
digiuno non sono tre esercizi indipenden-

ti, ma un unico movimento di apert ura, di 
svuotamento: fuori gli idoli che ci appesan-
tiscono, via gli att accamenti che ci impri-
gionano. Allora il cuore atrofi zzato e isolato 
si risveglierà. Rallentare e sostare, dunque. 
La dimensione contemplativa della vita, 
che la Quaresima ci farà così ritrovare, mo-
biliterà nuove energie. Alla presenza di Dio 
diventiamo sorelle e fratelli, sentiamo gli 
altri con intensità nuova: invece di minac-
ce e di nemici troviamo compagne e com-
pagni di viaggio. È questo il sogno di Dio, la 
terra promessa verso cui tendiamo, quando 
usciamo dalla schiavitù. (…)
Nella misura in cui questa Quaresima sarà 
di conversione, allora, l’umanità smarrita 
avvert irà un sussulto di creatività: il bale-
nare di una nuova speranza. Vorrei dirvi, 
come ai giovani che ho incontrato a Lisbo-
na la scorsa estate: “Cercate e rischiate, 
cercate e rischiate. In questo frangente 
storico le sfi de sono enormi, gemiti do-
lorosi. Stiamo vedendo una terza guerra 
mondiale a pezzi. Ma abbracciamo il ri-
schio di pensare che non siamo in un’a-
gonia, bensì in un part o; non alla fi ne, ma 
all’inizio di un grande spett acolo. Ci vuole 
coraggio per pensare questo” (Discorso 
agli universitari, 3 agosto 2023). È il co-
raggio della conversione, dell’uscita dalla 
schiavitù. La fede e la carità tengono per 
mano questa bambina speranza. Le inse-
gnano a camminare e, nello stesso tempo, 
lei le tira in avanti. 
Benedico tutt i voi e il vostro cammino qua-
resimale.
Roma, San Giovanni in Laterano, 
3 dicembre 2023, I Domenica di Avvento.

Francesco
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Il Comitato per gli interventi caritativi 
per lo sviluppo dei popoli, nella riunio-
ne del 9 e 10 febbraio, ha approvato 73 

nuovi progett i, per i quali saranno stan-
ziati – dai fondi dell’8xmille che i citt a-
dini destinano alla Chiesa catt olica – € 
12.295.703 così suddivisi: € 6.855.679 per 
36 progett i in Africa, € 3.324.648 per 18 
progett i in America Latina; € 1.978.675 
per 18 progett i in Asia; € 136.701 per 1 
progett o in Medio Oriente.
Tra gli interventi che saranno realizza-
ti nel Continente africano, grande at-
tenzione sarà data alla formazione: a 
Nsimalen, in Cameroun, l’Associazione 
Volontari per lo Sviluppo dei Popoli On-
lus (Avaz) realizzerà un Centro di forma-
zione professionale d’art e e dei mestieri; 
in Madagascar, le suore di Cristo (Unione 
Mysterium Christi) allestiranno un labo-
ratorio informatico ed uno audiovisivo 
nella scuola “Sainte Therese” di Ampa-
simbe Manantsatrana, mentre in Ciad la 
Fondazione ACRA promuoverà una vasta 
opera educativa, con un focus sulle pari 
opport unità e l’uguaglianza di genere, a 
favore della popolazione di tre diocesi 
e specialmente delle donne (la cui 
alfabetizzazione, nell’area del progett o, 
è pari al 14%). Nella Repubblica Demo-
cratica del Congo, la Congregazione dei 
Servi del Sacro Cuore dell’arcidiocesi di 
Mbandaka-Bikoro costruirà e allestirà 
un Centro di recupero scolastico per 
bambini di etnia pigmea e giovani emar-
ginati. In Tanzania, la diocesi di Singida 
realizzerà un Centro sociale a Makiungu 
per favorire l’empowerment socio-eco-
nomico, lo sviluppo delle competenze 
e la formazione socioculturale così da 
combatt ere l’analfabetismo, la povert à, 
le malatt ie e la disoccupazione. 
Sul piano sanitario, in Burkina Faso, le 
suore missionarie di Nostra Signora de-
gli Apostoli costruiranno ed equipagge-
ranno il repart o di radiologia del “Cen-
tre Medical Bethanie”, un ospedale con 

chirurgia, pediatria, ostetricia a servizio 
della popolazione della regione est del 
Paese. Part icolare rilevanza assume 
l’intervento promosso dalla diocesi di 
Dassa-Zoume che, in Benin, costruirà un 
pozzo con relativa cisterna e rete idrica 
per assicurare acqua potabile ad alme-
no 3000 abitanti del villaggio di Okon-
ta-Ossè, dove l’approvvigionamento 
idrico è att ualmente molto diff icile.
Tra i progett i più signifi cativi, cinque 
sono nel Continente latino-americano: 
in Bolivia, gli Scalabriniani contribuiran-
no all’integrazione socioeconomica e 
culturale dei migranti e rifugiati, men-
tre in Cile verrà favorita, nella regione 
dell’Araucania, l’inclusione dell’etnia 
Mapuche che costituisce il 26% del-
la popolazione, att raverso iniziative 
di conoscenza e dialogo. In Brasile, la 
diocesi di Juina aumenterà la capacità 
dell’impianto att uale di riciclaggio dei 
rifi uti (da 300 a 600 tonnellate all’an-
no) e, di conseguenza, il numero dei 
lavoratori coinvolti, oltre a creare nuo-
ve strutt ure e infrastrutt ure a favore 
della popolazione locale. Ad Haiti la 
Congregazione di Santa Croce istituirà 
un laboratorio medico e una farmacia 

nel quart iere Bizoton 53. In Venezuela, 
infi ne, il Vicariato Apostolico di Caroní 
ristrutt urerà ed amplierà il Centro So-
ciale Femminile “Santa Teresita del Niño 
Jesús” per la promozione delle donne.
Nel Continente Asiatico: in India, verrà 
ristrutt urata la Scuola Superiore “Bala 
Jyoti Remedial” che off re istruzione e 
alloggio a titolo gratuito a studenti di 
famiglie povere, mentre, in Myanmar, 
il Myanmar Jesuit Region potenzierà la 
strutt ura di coordinamento e assisten-
za dei college presenti sul territorio. La 
rete è fondamentale sopratt utt o dopo 
la chiusura dell’università e l’interru-
zione dell’insegnamento secondario.
In Medio Oriente, in Libano, l’AVSI soster-
rà le scuole locali nel fornire un’istruzio-
ne di qualità per tutt i, concentrandosi 
sullo sviluppo delle competenze degli 
insegnanti e sull’inclusione sociale degli 
studenti con diff icoltà di apprendimen-
to e disabilità. L’intervento riguarderà 
quatt ro scuole private che ospitano di-
verse comunità religiose e accolgono 
alunni provenienti anche dagli insedia-
menti di rifugiati siriani del distrett o di 
Marjayoun.

Oltre 12 MILIONI DI EURO
per formazione, inclusione e sanità

I PROGETTI REALIZZATI CON I FONDI PER L’OTTOXMILLE
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PORTA o MURO? 
L’enigma della morte nella letteratura
LA CONVERSAZIONE CULTURALE DEL VESCOVO FABIO

di Giuseppe Galantino

Venerdì 16 febbraio, nella restaurata 
chiesa del Purgatorio in Cerignola, 
sede dell’arciconfraternita della Ora-

zione e Mort e,  Sua Ecc. Mons. Fabio Ciollaro, 
ha guidato una conversazione culturale sul 
tema: “Port a o muro? L’enigma della mor-
te nella lett eratura”. “Abbiamo restaurato 
questa chiesa – ha aff ermato il Vescovo – 
perché costituisca una sede adeguata per 
accogliere eventi culturali. Questa sera, la 
rifl essione vert erà sul tema della mort e, con-
siderata nella vita dell’uomo come un gran-
de enigma”.
Una platea  numerosa e att enta è stata ac-
compagnata dal Vescovo in un excursus let-
terario, la cui trama ha inteso fornire una ri-
sposta all’antica e sempre att uale domanda  
che chiede se “la mort e è una port a che na-
sconde un infi nito o un muro dove si schian-
tano la nostra esistenza e le nostre velleità”.
“Contrariamente al credere comune dell’e-
poca, che considerava la mort e una conse-
guenza del peccato”, ha sott olineato mons. 
Ciollaro, “Francesco di Assisi, al crepuscolo 
del 3 ott obre 1226, mentre i suoi confratelli 
intonavano il Cantico delle creature da lui 
composto, invert e quel comune intendere 
e, abbracciandola, la defi nisce ‘sorella, no-
stra Sora corporale’, interrompendo la ca-
tena che univa la mort e al peccato”. In quel 
modo, “Francesco ci insegna che il senso 
della vita non è intrinseco alla vita stessa 
ma ne è al di fuori: beato chi sarà trovato in 
grazia di Dio”.
Sott olineando che “la lett eratura rappresen-
ta la voce dell’umanità”, l’autorevole relatore 

richiama la fi gura di Lorenzo de’ Medici, au-
tore de Il trionfo di Bacco e Arianna, dove si 
legge il noto assunto: “Quanto è bella giovi-
nezza che si fugge tutt avia. Chi vuol esser lie-
to sia del doman non c’è cert ezza”: “Lorenzo 
de’ Medici – ha continuato il Vescovo – con 
queste parole evidenzia un’altra interpreta-
zione del modo di vivere e di porsi davanti 
all’enigma della mort e, quello di svincolarsi, 
di eludere la mort e, ma anche in quel modo 
l’autore ci ricorda che della mort e non ci si 
può fare beff a”.
Il richiamo de “La fredda mort e ed una 
tomba ignuda”, ha continuato il Vescovo  di 
Cerignola-Ascoli Satriano, “nei versi com-
posti nel 1828 da Giacomo Leopardi nel suo 
poema A Silvia ci presenta il concett o del-
la mort e come un muro, una realtà fredda, 
che lascia tutt i nella solitudine”. In risposta 
a questo pessimismo, I promessi sposi di 
Alessandro Manzoni sott olineano “le parole 
della giovane donna madre di Cecilia” che, 
sconvolta dalla mort e della propria fi glia, 
mentre la depone nel carrett o esclama: 
“Addio, Cecilia riposa in pace. Stasera ver-
remo anche noi, per restare sempre insie-
me”. In queste righe – è l’interpretazione 
del vescovo Fabio – Manzoni “fornisce una 
chiave di lett ura diversa rispett o a Leopardi, 
considerando la mort e non un muro ma una 
port a che si spalanca verso l’eternità, una 
visione rischiarata alla luce della fede, rea-
listica ma non cert amente disperata”.
Fra le pagine di una ipotetica antologia sul-
la mort e, il Vescovo individua “una delle voci 
più autorevoli del Novecento, quella di Euge-
nio Montale il quale, in uno dei suoi componi-
menti contenuti nella raccolta Ossi di seppia, 
scrive che, quando l’esperienza della mort e 
lo colpisce tremendamente con la dipart ita 
della moglie, gli si spalanca una visione in cui 
la realtà non può essere costituita solo da 
ciò che si vede, ma apre ad una visione del-
la mort e che va oltre la natura umana, che 
va oltre la conoscenza e la scienza, che può 
proiett are verso un infi nito”.
“Mario Luzi, fi nissimo poeta contempora-
neo – ha continuato il Vescovo – candidato 
più volte al Premio Nobel ha immaginato i 
sentimenti di Gesù dinanzi alla mort e, de-
scrivendo un uomo di profonda fede: vero 
Dio che si è fatt o vero uomo anche di fronte 

all’esperienza estrema della sua esistenza”. 
“Luzi immagina un Gesù profondamente 
turbato dinanzi all’esperienza estrema della 
mort e, che sulla croce si è abbandonato alle 
braccia del Padre, desideroso, come noi, che 
oltre la port a della nostra mort e ci att ende 
l’abbraccio misericordioso del Signore”. Sul-
la scia di queste rifl essioni, il vescovo Fabio 
ha collocato il contributo di un altro grande 
poeta italiano, Giuseppe Ungarett i che, nella 
sua struggente poesia La madre, “la immagi-
na in ginocchio, decisa a chiedere perdono 
per il fi glio davanti all’Altissimo”.
“Don Tonino Bello”, ha ricordato il Vescovo 
avviandosi alla conclusione, “chiede alla 
Madonna di restarci vicini durante la no-
stra ultima ora: nel componimento che sa 
di preghiera, dal titolo Santa Maria donna 
dell’ultima ora, chiede alla Vergine Maria di 
porsi accanto a ciascuno di noi per dissipa-
re la paura della mort e. È molto bello – ha 
aff ermato mons. Fabio – quando don Tonino, 
in questo suo componimento, descrivendo 
il calore del volto della Madre Celeste che 
vedremo nell’estremo istante della vita, ci 
esort a a pregare: Santa Maria donna dell’ul-
tima ora disponici al grande viaggio”.

4v e s c o v o
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Sac. Giuseppe Russo

Anche quest’anno è stata organizzata 
dal Sett ore diocesano dell’Aposto-
lato Biblico la Tregiorni dedicata al 

tema “Il corpo della Bibbia. Conoscere le 
Sacre Scritt ure con i Rotoli del Mar Mort o”, 
tenutasi nella chiesa parrocchiale dello 
Spirito Santo nei giorni 5-6 febbraio e con-
clusasi, con le relative piste di approfon-
dimento, il giorno 7 febbraio nelle singole 
comunità parrocchiali. Relatore è stato il 
prof. Marcello Fidanzio, fi glio della citt adi-
na di Troia, paese di Capitanata, docente 
della Facoltà di Teologia di Lugano dell’U-
niversità della Svizzera Italiana. 
Il docente ha esordito ricordando che, 
dopo oltre mezzo secolo, nel 2025, il 
Grande Rotolo di Isaia tornerà ad esse-
re esposto a Gerusalemme nel Museo di 
Israele: ben conservato, di ampie dimen-
sioni, 7,34 metri, redatt o nel II sec. a.C., 
il documento contenente l’intero testo 
biblico è considerato il più import ante 
rotolo del Mar Mort o e, per tale ragione, è 
considerato patrimonio mondiale. La mo-
stra, l’anno prossimo, nel costituire una 
preziosa occasione per ammirare il Roto-
lo che, dal 1968, non è stato più esposto 

nella sua integrità, sarà arricchita dai 
risultati delle ricerche condott e dallo 
stesso prof. Fidanzio, rappresentando una 
testimonianza concreta che, dal passato, 
continua a parlare al presente. 
Gli studi condott i dal prof. Fidanzio e dalla 
sua equipe permett ono di considerare il 
Rotolo non soltanto come un contenitore 
testuale, bensì anche come un manufat-
to. In genere, l’approccio al testo sacro 
avviene in forma immediata, legandosi 
esclusivamente a domande che interro-
gano il contenuto. Ben diverso, invece, 
l’att eggiamento di chi approfondisce, con 
il testo, i materiali come le pelli e le pie-
ghe, i restauri eff ett uati e i risultati ott e-
nuti, arricchendo la storia dello scritt o di 
Isaia. Nell’insieme, i Rotoli raccolgono una 
collezione di quasi mille manoscritt i ritro-
vati nel desert o di Giuda, ben custoditi, 
nonostante le diff icili condizioni ambien-
tali. La loro scopert a ha avuto una grande 
infl uenza sullo sviluppo degli studi biblici e 
della conoscenza del giudaismo. 
Il prof. Fidanzio ha sott olineato come la 
scopert a dei Rotoli non muta i contenuti 
del testo sacro, ma arricchisce gli stru-
menti a disposizione per comprenderne 
meglio le fasi di formazione e di interpre-
tazione. Prima delle scopert e di Qumran, 
non si avevano a disposizione manoscritt i 
giudaici risalenti all’età antica, soppe-
rendo a tali “mancanze” con copie redat-
te nel Medioevo. Il ritrovamento dei Rotoli 
ha permesso, invece, di confrontarsi di-
rett amente con gli “originali”, ampliando 
le fonti a disposizione per la conoscenza 
della religione ebraica e delle origini cri-
stiane. Si tratt a di una collezione di testi 
utilizzati da una import ante corrente del 
giudaismo prima della distruzione del 
Tempio di Gerusalemme, operata da Tito 
intorno all’anno 70: è quella la fase du-
rante la quale la Bibbia individua le tappe 
della sua formazione “canonica”. Accanto 
a ciò, non manca la presenza di altri testi, 
simili per il contenuto ai vangeli, ma che 
non possono essere considerati patrimo-

nio cristiano: è il giudaismo dell’epoca.
Con le scopert e dei Rotoli del Mar Mor-
to, infatt i, in Oriente non sono mancati 
ritrovamenti di numerosi codici riferibili 
ai vangeli che hanno fornito informazioni 
utili, ma esclusivamente legate alle mo-
dalità di vita degli ebrei al tempo di Gesù. 
Confrontarsi con i Rotoli del Mar Mort o, 
invece, vuol dire possedere una chiave 
in più per comprendere il messaggio del 
Cristo, sopratt utt o nell’ambito delle dif-
ferenze proposte rispett o agli altri gruppi 
religiosi del tempo. Tale interpretazione, 
senza estromett erlo dal suo tempo, per-
mett e di approfondire la singolarità del 
messaggio cristiano. A questo proposito, 
il relatore ha ricordato che occorre con-
siderare la Bibbia in una dinamica che è 
continuamente “impastata” con la vita del 
popolo. La Bibbia fa part e della storia di un 
popolo e di questa storia facciamo part e 
anche noi. Pert anto, quando ci si riferisce 
al Vangelo o, in generale, alla Sacra Scrit-
tura, occorre uscire da una concezione 
che lega il cristianesimo a una religione 
del libro ed evidenziare che ci si trova di-
nanzi ad un mistero.
Del prof. Fidanzio ha impressionato anche 
la capacità comunicativa, frutt o di una 
conoscenza legata alla ricerca, tipica del-
lo studioso, capace di superare gli schemi 
rigidi degli “addett i ai lavori” e di coinvol-
gere anche chi non è mai stato in Terra 
Santa o sia a digiuno della tematica.

Conoscere le SACRE SCRITTURE
con i ROTOLI DEL MAR MORTO

LA TREGIORNI BIBLICA CON IL PROF. MARCELLO FIDANZIO
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“Quando” e “come”
essere CUSTODI DELL’AMORE
LA CELEBRAZIONE DELLA FESTA DIOCESANA DEI FIDANZATI

6d i o c e s i

di Francesco Buchicchio

Domenica 18 febbraio, nella prima domenica di Quaresima, 
nei locali della chiesa parrocchiale dello Spirito Santo in 
Cerignola, si è svolto, organizzato dall’Uff icio Diocesano di 

Pastorale Familiare, l’ormai tradizionale appuntamento annuale 
della Festa dei Fidanzati, tappa diocesana inserita nei percorsi 
di preparazione al matrimonio. L’iniziativa ha registrato la part e-
cipazione di numerose coppie provenienti da tutt e le parrocchie 
della nostra diocesi, accompagnate dai rispett ive referenti, guide 
nel cammino verso la celebrazione del sacramento.
Dopo il primo momento dell’accoglienza, vissuta in pieno clima 
familiare, la rifl essione, che ha caratt erizzato la festa e guidato 
il successivo confronto, è stata illuminata dal tema Custodi di 
un amore, ponendo al centro l’import anza di imparare l’“art e  
del custodire”, elemento determinante per una vita insieme fe-
lice, feconda e duratura.
Sulle note de La Cura dell’indimenticato – perché indimentica-
bile – Franco Batt iato, la presenza dei part ecipanti è stata rapita 
dal signifi cato espresso dal gesto di consegna di una lampada ad 
olio accesa, dove la fi amma, simbolo dell’amore vissuto da ogni 
coppia, esige protezione in quanto luce in grado di orientare i 
passi nel cammino della vita. Accanto alla lampada, uno scrigno 
in legno ha raccolto i cart oncini dove le coppie, nel successivo 
confronto personale e di gruppo, hanno annotato valori e gesti 
concreti di cui l’amore ha bisogno per mantenersi vivo e saldo 
nel tempo.

La rifl essione, part ecipata e condivisa, ha suscitato l’att enzione 
dei part ecipanti, invitati a rispondere a due quesiti che hanno 
chiamato in causa il “quando” la loro storia li ha invitati a diveni-
re custodi del proprio amore, att raversando la fase dell’innamo-
ramento fi no al tempo della scopert a dell’altro e della scelta di 
condurre l’amore verso un orizzonte più consapevole di vita insie-
me; nonché il “come” custodire nel tempo l’amore, pur lasciando 
liberi i fi danzati di scegliere ciò che considerano più giusto per la 
propria storia. 
A guidare la rifl essione sui due quesiti sono state alcune piste 
suggerite da riferimenti biblici: la cura della relazione con Dio 
e l’import anza dello stimarsi reciprocamente (come si legge in 
Rm 12,10: “gareggiate nello stimarvi a vicenda”), legame neces-
sario per la crescita dei coniugi; la promessa “di amart i e ono-
rart i tutt i i giorni della mia vita”. Il denso pomeriggio è confl uito 
nella celebrazione eucaristica che, presieduta da mons. Vincen-
zo D’Ercole, vicario episcopale per la pastorale e parroco della 
chiesa dello Spirito Santo, al momento dell’off ert orio ha accolto 
anche la raccolta dei cart oncini dove le coppie avevano espres-
so valori e gesti concreti per mantenere vivo e saldo l’amore.
Anche quest’anno la Festa dei Fidanzati, che ha riunito il cam-
mino che le coppie stanno percorrendo in vista del matrimonio 
all’interno delle singole comunità parrocchiali, ha rappresenta-
to una preziosa occasione per sperimentare quanto sia bello il 
sentirsi part e di quella grande famiglia che è la Chiesa, att enta 
e disponibile a prendersi cura dei fi danzati, membri di future fa-
miglie.
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Sac. Giuseppe Russo

Davanti all’angoscia del male che per-
cuote l’universo, davanti all’enigma 
del mondo e della bestiale crudel-

tà umana, il Dio di Gesù non può nulla: o 
meglio se ne fa carico proprio att raverso 
il suo Figlio predilett o. Ma cosa vuol dire 
“farsene carico” riferito al Mistero Ineff a-
bile, al Dio che chiamiamo con la metafo-
ra del luminoso? Bisogna che, ancora una 
volta, ci assumiamo la fatica estrema di 
svuotare di ogni somiglianza antropomor-
fa quel mistero di cui non sappiamo né 
possiamo dir nulla. 

Non ci resta che prendere att o dell’uni-
ca cert ezza che abbiamo inconfutabile, 
davanti agli occhi: il Giusto è mort o fra i 
tormenti. Ma proprio davanti allo strazio 
di quel corpo appeso alla croce ci torna 
alla mente anche l’altra fi gura, quella del 
Cristo glorioso e trionfante dei mosaici 
bizantini con la scritt a che lo proclama il 
pantocrator, colui che può tutt o. Ma in che 
senso Gesù è davvero onnipotente? Non lo 
è nel senso banale che noi att ribuiamo a 
questa parola che carichiamo di una so-
vranità assoluta e superpotente, prodigio-
sa e sovrannaturale. Gesù ha potuto tutt o 
perché ha osato e potuto nell’inimmagi-
nabile: non solo ridare fi ducia ai malati 
e ai lebbrosi, agli emarginati, ma anche 
prendere su di sé la mort e più insopport a-
bile, quella dell’innocente. O ci riesce un 
Dio a far questo oppure non c’è scampo 
per l’umanità: c’è qualcosa di luminoso, 

d’indicibile, d’impensabile, qualcosa di 
supremamente salvifi co non nel salvare 
l’innocente ma nel patire e morire come 
l’innocente, con l’innocente, con tutt i gli 
innocenti del mondo. 
Gesù sta sulla croce nella sua disperazio-
ne, l’urlo del salmo a quel vuoto che non ri-
sponde, ma il salmo che ha scelto è quello 
dell’uomo che fi no in fondo si aff ida a Dio. 
Questo osa Gesù di Nazareth: tort urato, in-
chiodato alla croce e annientato nell’an-
goscia, egli si lascia inabissare in quel vuo-
to spaventoso che è lo svuotamento (la 
kenosi in greco) della condizione umana. 
Eppure proprio da quell’abisso persiste a 
guardare con fi ducia al grande vuoto, al 
silenzio assoluto che lo interpella senza 
dargli risposta né soccorso. 
Proviamo con timore e tremore – come 
ammoniva il fi losofo Kierkegaard – a svi-
luppare con le nostre povere parole que-
sto concett o abissale. Se è vero che di 
Dio in sé non possiamo dir nulla, il grande 
vuoto e il grande silenzio del Calvario si 
rivelano però come l’evento divino (lumi-
noso) per eccellenza: dentro le tenebre 
del cielo oscuro che incombe sulla croce 
per noi questa rivelazione è veramente 
apocalitt ica perché ci disvela una visio-
ne che si spalanca sull’abisso dell’evento 
divino, proponendoci di credere che, in 
quel Gesù inchiodato e mort o in croce, 
che in questa sconfi tt a atroce che scon-
fessa il giusto innocente, proprio lì c’è il 
vero e unico mistero. Da cosa ci redime 
Gesù, da cosa ci riscatt a? Dal nostro pec-
cato: cert o, dal peccato per antonoma-
sia, cioè dal terrore del grande vuoto, del 
grande silenzio.  
Come non pensare al silenzio e al vuoto 
che pesa su Gaza. Vorrei riport are alcuni 
passaggi del sermone del pastore luterano 
Munther in occasione del Natale scorso: 
“In Gaza c’è solo annientamento e genoci-
dio. E il mondo sta a guardare. Ed è questo 
silenzio del mondo un tormento. I leader 
dei cosiddett i Paesi ‘liberi’ si sono messi in 

fi la uno dopo l’altro per dare il via libera a 
questo genocidio contro una popolazione 
prigioniera dando la loro copert ura. Qui 
in Palestina, la Bibbia viene usata come 
arma contro di noi. Qui ci confrontiamo 
con la teologia dell’Impero che diventa un 
potente strumento per mascherare l’op-
pressione sott o il mantello della sanzione 
divina. Divide le persone in ‘noi’ e ‘loro’. 
Disumanizza e demonizza. Parla di terra 
senza popolo anche quando sa che la ter-
ra ha un popolo, e non un popolo qualsi-
asi. In questa guerra, i molti cristiani del 
mondo occidentale si sono assicurati che 
l’Impero avesse la teologia necessaria. Ci 
è stato dett o che si tratt a di autodifesa! 
(E io chiedo come?). All’ombra dell’Impe-
ro, hanno trasformato il colonizzatore in 
vitt ima e il colonizzato in aggressore. Sia 
chiaro: il silenzio è complicità, e i vuoti 
appelli alla pace senza un cessate il fuo-
co e la fi ne dell’occupazione, le superf i-
ciali parole di empatia senza azioni diret-
te, sono tutt i all’insegna della complicità. 
Se non sei sconvolto da ciò che sta acca-
dendo, se non sei scosso nel profondo, c’è 
qualcosa che non va nella tua umanità. In 
questi ultimi due mesi, ancora una volta 
Giobbe urla al cielo l’invocazione dell’in-
tero popolo palestinese:  Dio mio, Dio mio, 
hai abbandonato Gaza? Perché nascondi 
il tuo volto a Gaza?”.

7a p o s t o l a t o  b i b l i c o

Da BABILONIA
passando per AUSCHWITZ e GAZA

attraverso il Golgota
ALCUNE RIFLESSIONI FRA ETÀ ANTICA E CONTEMPORANEITÀ/2ª PARTE
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Artigiani della CURA
e testimoni di SPERANZA
L’ASSEMBLEA ELETTIVA DELL’AZIONE CATTOLICA DIOCESANA

di Maria Rosaria Att ini

Domenica 4 febbraio, nel salone del 
Seminario Vescovile a Cerignola, si è 
svolta l’Assemblea Elett iva Diocesana 

dell’Azione Catt olica per eleggere il nuovo 
Consiglio Diocesano che resterà in carica 
nel triennio 2024-2027.
I lavori sono stati apert i con la preghie-
ra e il saluto del vescovo, Sua Ecc. Mons. 
Fabio Ciollaro, che ha commentato l’ar-
ticolo 6, comma 1, dello Statuto di AC, 
sott olineando l’import anza del servizio 
all’Associazione e, att raverso di essa, alla 
Chiesa. Il Vescovo, inoltre, ha incoraggiato 
i candidati ad assumere la responsabilità 
senza timori nella cert ezza di essere ac-
compagnati dallo Spirito Santo. 
Ha preso, quindi, la parola la delegata na-
zionale Alice Bianchi, consigliera nazio-
nale del Sett ore Giovani, che ha port ato 
ai presenti il saluto del Presidente e del 
Consiglio Nazionale. Durante il suo in-
tervento, la relatrice ha sott olineato che 
quello delle assemblee costituisce un mo-
mento di grande eff ervescenza ma anche 
di grazia, nel quale emerge l’import anza 
di creare comunità. L’Azione Catt olica è 
sempre stata un laboratorio che ha indica-
to alla Chiesa nuove strade, rappresentate 
oggi dall’esigenza di costruire comunità 
creative a part ire dalle proprie necessità, 
evitando di fossilizzarsi su ciò che fi nora è 
stato fatt o.  
Al termine, è intervenuta Grazia Tedone, 

incaricata regionale per il Sett ore Adulti 
che, dopo i saluti e i ringraziamenti della 
Delegazione Regionale, ha approfondito 
il senso della responsabilità associativa. 
Assumere la responsabilità di un servizio 
associativo è la risposta alla chiamata del 
Signore, è un “Sì!” che è segno di speranza 
da part e di coloro che, aff idandosi a Dio, 
scelgono di uscire da se stessi e dalle pro-
prie angustie per vivere un servizio di dedi-
zione agli altri, con la consapevolezza che 
in AC non si è mai soli. 
Ha concluso gli interventi la presidente 
diocesana uscente, che scrive, la quale, 
dopo aver ringraziato il Vescovo, le ospiti 
e i presenti, ha illustrato il tema scelto per 
l’Assemblea: Art igiani della cura e testi-
moni di speranza. La cura delle relazioni 
e la testimonianza della speranza rappre-
sentano due fulcri che hanno caratt eriz-
zato gli ultimi sett e anni. La Presidente ha 
inoltre presentato il bilancio del servizio 
svolto part endo dagli aspett i negativi: 
la mancanza dei movimenti d’ambiente, 
MSAC e MLAC, nonostante i tentativi mes-
si in att o, come l’assenza di dialogo con 
realtà extra-ecclesiastiche su temi di in-
teresse comune. L’intervento è continua-
to con l’analisi di quanto compiuto.
Una buona prassi è stata rappresentata 
dall’annuale fi nesett imana di program-
mazione che ha coinvolto Presidenza e 
Consiglio diocesano, insieme ai membri 
di equipe; un tempo di discernimento si-
nodale e di laboratorio fi nalizzato a dare 
contenuto ed indirizzo ad ogni anno asso-
ciativo. La spiritualità è stato un aspett o 
che ha incontrato l’att enzione di tutt a la 
Presidenza, grazie al prezioso contribu-
to del collegio assistenti. Oltre ai ritiri nei 
momenti liturgici fort i, si può ormai defi -
nire una bella tradizione l’appuntamento 
degli esercizi spirituali di gennaio, diven-
tato occasione per rinsaldare la propria 
fede. Un aspett o su cui si è investito tanto 
è stato sicuramente la formazione, che ha 
riguardato ambiti sociali e politici: part e-
cipazione e testimonianza, citt adinanza, 
comunità, bene comune, impegno sociale, 
cura del creato sono alcuni dei temi su cui 
ci si è soff ermati. È stata istituita, inoltre, 

la Scuola di Formazione Permanente, de-
stinata al Consiglio diocesano e ai Consi-
gli parrocchiali, dedicata ai pilastri e allo 
specifi co associativo. La Presidente ha 
poi ricordato il periodo della pandemia da 
Covid-19, che ha spinto a fare un profondo 
discernimento da cui è derivata l’esigenza 
di soff ermarsi a rifl ett ere sul senso di co-
munità. Concludendo il suo intervento, la 
relatrice ha ringraziato i membri del Con-
siglio diocesano e della Presidenza, il Col-
legio assistenti e la sua famiglia, senza il 
cui aff ett o e support o non avrebbe potuto 
spendersi nel suo servizio in AC. 
Terminate le relazioni, si è insediata la 
commissione elett orale che ha dato il 
via alle operazioni di voto, conclusesi 
alle ore 19. Compongono il neo-consiglio 
diocesano: Robert o Monti, Nicola Carrillo, 
Luigi Seccia, Concett a Piazzolla, Rita Ca-
gnazzi e Lucia Guercia per il Sett ore Adulti; 
Francesco Laviola, Mario Bentivoglio, Maria 
Vitt oria Calvio, Concett a Caputo e Chiara 
Laganara per il Sett ore Giovani; Francesca 
Pia Sorbo, Loredana Errico, Angela Liguori, 
Emanuela Zagaria, Marilena Nett i e Ema-
nuela Di Leo per l’ACR.

IL NUOVO PRESIDENTE 
DI AZIONE CATTOLICA

È Nicola Cicirett i il nuovo Presidente 
di Azione Catt olica Diocesana, nomi-
nato dal nostro vescovo Fabio il 19 
febbraio 2024. A lui e a tutt a l’Azione 
Catt olica Diocesana gli auguri di un 
fecondo cammino: “Duc in altum!”.
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L’anno appena iniziato ha visto svolgersi un nuovo incontro con la part -
nership del progett o Mentor Plus ad Atene.
Durante questo meeting abbiamo avuto l’opport unità di riunirci con i 

nostri part ner provenienti dal Belgio, Port ogallo, Grecia, Romania e Irlanda. 
Insieme, abbiamo discusso delle att ività fi nora svolte a livello nazionale e 
abbiamo valutato i risultati ott enuti nella creazione del nostro program-
ma di mentoring e del relativo manuale. È stato un momento di scambio 
prezioso, durante il quale abbiamo potuto condividere le nostre esperien-
ze e imparare gli uni dagli altri.
Uno degli aspett i più profi cui è stato pianifi care le att ività di mentoring che 
si svolgeranno nei prossimi mesi in ciascuna delle nostre organizzazioni. 
Queste att ività coinvolgeranno giovani con problemi legati alla giustizia e i 
loro mentori, off rendo loro un sostegno fondamentale per superare le sfi de 
che aff rontano e per intraprendere percorsi positivi nella società.

Con la pubblicazione dello Strumen-
to di Coinvolgimento della Famiglia 
nell’Aff ido Familiare si conclude 

anche il terzo output di questo progett o 
che ha visto l’impegno e il coinvolgimen-
to di tutt i i part ner: San Giuseppe onlus 
(Italia), KMOP (Grecia), EASI (Romania), 
MiseHero (Repubblica Ceca), Amadora 
Inova (Port ogallo), Aproximar (Port ogal-
lo), Afeji (Francia), Compass (Austria) e 
Università Innsbruck (Austria). L’obiett i-
vo è coinvolgere un numero maggiore 
di famiglie aff idatarie, ascoltare le loro 
problematiche e rispondere alle loro 
esigenze fondamentali. È una tappa 
signifi cativa nel nostro impegno per 
migliorare le esperienze delle famiglie 
aff idatarie e dei professionisti nel si-
stema di aff idamento.
Il report , pubblicato sul sito del proget-

to (www.creatingcare.eu) e disponibile 
gratuitamente per tutt i, è una risorsa 
import ante per support are il lavoro degli 
operatori del sett ore dell’aff ido e poten-
ziare i loro strumenti aff inché possano 
realizzare percorsi di successo sia per 
le famiglie aff idatarie che per i minori. 
Questo lavoro sintetizza gli step prece-
denti e conduce le att ività di progett o 
verso l’ultima fase che vedrà la realiz-
zazione dell’APP. Siamo cert i che questo 
strumento sarà un’ott ima guida per gli 
operatori che lavorano in questo campo 
così delicato.
Lo strumento è ora disponibile qui: ht-
tps://short url.at/EKWX2.

L’Italia, la Slovacchia, il Port ogallo, la 
Turchia, la Serbia e la Croazia sono 
la part nership del progett o AVICO 

(Coding training with Aviation Tech-
nologies) pensato per promuovere una 
cultura digitale inclusiva e di alta qua-
lità in Europa.
Il progett o, della durata di 30 mesi e 
con conclusione prevista per l’aprile 
2026, si pone come obiett ivo principale 
il trasferimento di competenze digita-
li avanzate a una serie di target group 
operativi nel sett ore della formazione 
e dell’educazione: studenti,  insegnanti,  
centri di formazione e istruzione pro-
fessionale, scuole, università e istituti 

di istruzione non formale, consulenti di 
orientamento e agenzie.
Con un focus sulla codifi ca e sull’utiliz-
zo di veicoli aerei senza pilota (droni), il 
progett o si basa su cinque idee chiave: 

1. Promozione di una cultura digitale; 2. 
Educazione digitale inclusiva e di alta 
qualità; 3. Sviluppo di competenze e 
abilità digitali; 4. Aumento delle com-
petenze di codifi ca nella formazione 
professionale; 5. Sviluppo di tecnologie 
educative innovative.
In un’epoca in cui le competenze digitali 
sono sempre più cruciali per il succes-
so personale e professionale, AVICO si 
pone come un import ante passo avan-
ti nell’ambito dell’educazione europea, 
promuovendo l’accesso equo alle op-
port unità digitali e preparando le future 
generazioni per un mondo sempre più 
tecnologico e interconnesso.

10a s s o c i a z i o n e  S a n  G i u s e p p e

Part e AVICO, un nuovo progett o 
per promuovere le Competenze Digitali in Europa

PROGETTO CREATING CARE: ecco come si coinvolgono le famiglie aff idatarie

PROGETTO MENTOR PLUS: terzo meeting ad Atene
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È meglio che muoia 
UN UOMO SOLO

GESÙ, STEFANO, ALEKSEJ

Fra’ Antonio Belpiede ofm cap

“Èmeglio che un uomo solo muoia 
per il popolo e non che perisca 
la nazione intera” (Gv 11,50). Così 

parlò Caifa, che era sommo sacerdote 
quell’anno. I capi dei giudei, come c’infor-
ma l’evangelista Giovanni, avevano deciso 
di uccidere Gesù. Perché? Forse perché 
era un criminale? Perché aveva commes-
so dei delitt i? In nessuna fase il processo a 
Gesù è stato un giusto processo. Non si è 
mai formalizzata una vera accusa, se non 
platealmente quando Caifa si straccia le 
vesti accusando Gesù di bestemmia per-
ché ha riconosciuto di essere il fi glio di 
Dio. Nella “Storia universale dell’infamia” 
(le virgolett e sono dovuto omaggio a Jor-
ge Luis Borges, che vi ha titolato un suo 
libro), nei milioni di ingiustizie celebrate 
dal sadismo di Caino e dei suoi discen-
denti fi no ad oggi compreso, il ritornello 
di Caifa è stato declinato in molti modi.
L’evangelista Luca ci narra in dett aglio il 
mart irio di Santo Stefano nel suo secondo 
libro, gli Att i degli Apostoli. Molte sono le 
similitudini col processo a Gesù: anche lui 
viene accusato di bestemmia. Al sommo 
sacerdote che lo interroga Stefano rispon-
de con un monologo straordinario, che 
part e da Abramo, att raversa tutt a la storia 
della salvezza e arriva a Gesù. Schematiz-
zo: da un lato le mirabilia Dei, le meraviglie 
di Dio nella storia del suo popolo, dall’altro 
i giudei che “fremono in cuor loro e digri-
gnano i denti” contro Stefano. Da un lato il 
volto di Stefano, come quello di un ange-
lo, dall’altro l’opposizione incarognita alla 
parola di vita che il santo diacono dona. E 
Stefano prorompe nel grido del profeta: “O 

gente testarda e pagana, voi sempre op-
ponete resistenza allo Spirito Santo” (At
7,51). E infi ne è l’att estazione di fede in 
Gesù Signore che costa al suo discepolo 
la vita. Stefano ha una visione, Dio nella 
sua gloria e Gesù alla sua destra. E dice: 
“Ecco, io contemplo i cieli apert i e il Fi-
glio dell’uomo che sta alla destra di Dio”. 
Le belve si scatenano: lo aff errano, lo 
trascinano fuori della citt à e lo uccidono 
lapidandolo.
Ho rivissuto la passione di Gesù e quella 
del meraviglioso primo mart ire quando 
ho appreso della mort e di Aleksej Naval-
ny. Cert o, potete aggiungere una cate-
na infi nita di mort i inique, di innocenti 
trucidati, da Sacco e Vanzett i all’ultima 
suora massacrata in Nigeria o Sudan dai 
fondamentalisti islamici. Ciò che colpisce 
nella mort e di Aleksej è la sproporzione 
tra la vitt ima e l’aguzzino. Un uomo libe-
ro su cui si accanisce l’immenso sistema 
Putin. Navalnj era già stato avvelenato 
nell’agosto 2020. Novichock è il nome del 
veleno, bagaglio professionale dei servizi 
segreti russi. L’oppositore di Putin si salvò 
perché trasferito e curato in Germania. 
La moglie Yulia – vincendo il suo procla-
mato disgusto per la persona – si rivolse 
pubblicamente a Putin per autorizzare il 
trasferimento. Intervenne la Cancelliera 
Merkel. In Germania curarono Aleksej e lo 
guarirono.
Ora Yulia Navalnaya accusa Putin di aver 
usato di nuovo il veleno Novichok per 
uccidere il marito, di cui prende il posto 
come leader virt uale dell’opposizione 
russa, ma resta giustamente in Europa. 
Mentre scrivo queste rifl essioni, la madre 
di Alexej dopo essere stata senza pietà 
sballott ata da un carcere a un distan-
te obitorio dovrà aspett are quatt ordici 
giorni prima di riavere (forse) il corpo del 
fi glio. Nell’ipotesi di un nuovo avvelena-
mento, quatt ordici giorni vuol dire dare 
al veleno il tempo di sparire senza lasciar 
traccia a successivi controlli autoptici. I 
giudei volevano mangiare la Pasqua sen-
za la brutt a visione della croce appena 
oltre le mura di Gerusalemme, i discepoli 
volevano il corpo di Gesù e fu dato. Per-
ché non si dà il corpo a una povera madre 
addolorata russa? Perché i romani non 
dovevano nascondere tracce sul corpo 

spento, qualcun altro sì.
Tra il dolore di una madre e di una moglie 
c’è anche quello di chi, come noi, vede il 
cadavere della giustizia accanto a quello 
di Gesù, di Stefano, di Aleksej. E quando la 
giustizia muore le sciocchezze e le frasi 
fatt e, l’ipocrisia di cert i politici divengo-
no ancora più insopport abili. Putin viene 
dall’antico KGB, non dall’Azione Catt olica: 
sono uomini educati al male, che usano 
coltelli e trapani, fi li elett rici e veleno sul 
corpo di innocenti. Chi si spert ica in difese 
non richieste nelle dichiarazioni di questi 
giorni fa fi nta di dimenticare le centinaia 
di giornalisti mort i per avvelenamento o 
strani incidenti nella Russia di Putin. I pon-
ti, i treni, i fi umi e i burroni sono pericolosi 
in Russia come in nessun Paese del mon-
do. È questo lo stile del regime libert icida. 
Yulia Navalnaya ha già chiesto all’Unione 
Europea di non riconoscere le prossime 
elezioni di marzo in Russia. Sarà una pa-
gliacciata di regime.
È per questo che c’è una guerra in corso, 
ed è una guerra per la libert à: di tutt i.
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DALLA KÈNOSIS 
ALLO SGUARDO EMPATICO DELL’ALTRO
IL NUOVO VOLUME DI DON ILARIO IWAKA KITAMBALA

a cura di Rosanna Mastroserio

L’empatia, come sentimento che anima 
l’ascolto e il dialogo, ha il suo vert ice nel 
considerare l’altro non un interlocutore 

estraneo, ma una persona con la ric chezza e la 
profondità del suo essere, a cui solo la kènosis 
e un’antropologia, che ha le sue radici nella 
cristologia, ci permett ono di averne una visione 
pie na. La lett ura fenomenologica del concett o 
di empa tia consente all’autore di aff ermare che 
la conversione pastorale consiste nel prendere 
in considerazione il mondo dell’altro. Ogni Io è 
immerso in un’esperienza vissuta che, part endo 
dal corpo proprio, gli consente di accogliere, 
come datità, tutt o ciò che accade. Al lo gos va 
dunque e sempre aggiunto il pathos. Soltanto in 
questa prospett iva della conversione pastorale 
è comprensibile l’att enzione del magistero 
pontifi cio att uale sulle situazioni matrimoniali 

irregolari, la pa storale periferica e i diritt i dei 
poveri.

Nato a Lusanga (RD Congo) nel 1971, citt adino 
italiano dal 2020, il sacerdote Ila rio Iwaka 
Kitambala giunge in Italia nel 2001 come studente 
e, con alle spalle, una laurea in fi losofi a, cinque 
anni di esperienza lavorativa come professore di 
Filosofi a e di Religione e un anno di volontariato 
presso il Centro Monsignore Munzihirwa dei 
Padri gesuiti di Kinshasa per il recupero dei 
bam bini di strada (2000-2001). Dopo gli studi 
di Teologia (2004), ott iene il Dott orato in Diritt  o 
civile e canonico (Utroque Iure) nella Pontifi cia 
Università Lateranense (2011) e una nuova tesi 
di laurea in Filosofi a nel 2020. Come sacerdote, 
don Ilario è stato ordina to e incardinato nella 
e per la diocesi di Ce rignola-Ascoli Satriano 
(Fg) nel 2009. Si se gnala tra i servizi: vice-

di Angiola Pedone

Nel famoso Inno cristologico, 
riport ato nella Lett era ai Fi-
lippesi (2, 7-8), guardando al 

Cristo della Passione, al vero Servo 
soff erente che riconcilia l’umanità 
col Padre, si legge: “Spogliò sé 
stesso, assumendo la condizione 
di servo e divenendo simile agli 
uomini; apparso in forma uma-
na, umiliò sé stesso facendosi 
obbediente fi no alla mort e e alla 
mort e di croce”. Nell’Incarnazione 
Cristo assume la forma di un ser-
vo, facendosi così simile all’uomo, 
e dunque visibile e percepibile, 

dotato di caratt eri pienamente 
umani. Ed è proprio Cristo, total-
mente immerso nella Sua umani-
tà, il protagonista di una delle sale 
tematiche del museo diocesano di 
Ascoli Satriano, nella quale prende 
forma un percorso art istico uti-
lissimo per concepire una vera 
e propria catechesi sul mistero 
della passione e mort e di Cristo. 
Le immagini ripropongono i mo-
menti più signifi cativi della Pas-
sione. Due statue ritraggono l’Ecce 
homo (fi g. 1), entrambe del XVIII 
secolo: la prima  proviene dalla 
chiesa parrocchiale di Storna-
rella, la seconda da Ort a Nova. 
Il tema della Presentazione di 
Gesù al popolo è riproposto su 
una grande tela dipinta a olio 
della fi ne del XVII secolo, nata 
probabilmente dalla bott ega di 
Luca Giordano e appart enente 
alla Catt edrale di Ascoli Satriano. 
Ancora tutt a da studiare la tela 
che rappresenta Gesù deriso.
Associata al mistero della Passio-
ne di Cristo, Maria è proposta alla 

devozione dei fedeli come Colei 
che vive per prima da discepola, 
e che sott o la croce diviene Ma-
dre della Chiesa. I suoi att ributi 
vengono celebrati e annunciati 
in  questa sala con una Madonna 
desolata (fi g. 2), dipinta a olio da 
un pitt ore solimenesco del XVII 
secolo, giunta dalla Concatt edra-
le di Ascoli Satriano.
Seduta presso il sepolcro sco-

perchiato, il volto pallido del do-
lore reso lancinante dalla spada 
confi ccata nel cuore, le mani 
intrecciate, la Vergine medita 
la passione del Figlio volgendo 
lo sguardo verso l’alto in direzio-
ne della grande croce port ata 
in cielo dallo stuolo di angeli. Ai 
suoi piedi sono poggiati i sim-
boli della passione: il titolo della 
croce, la corona di spine, i chiodi 
ritort i. In lontananza, il Golgota 
con le tre croci. La composizio-
ne è solida; specie dall’angelo 
più grande si evince la sapiente 
costruzione anatomica esaltata 
dall’elegante vigore dei movi-
menti che confermano i prestiti 
di maniera dal Solimena, al quale 
si ispira il nostro anonimo art ista.
Una splendida statua di Ma-
ria Addolorata (fi g. 3) del XVIII 
secolo introduce il tema della 
Croce – rappresentato da una 
croce d’altare lignea con croci-
fi sso d’argento lavorato a sbalzo 
(1797) att ribuita a una bott ega 
napoletana – che fa pendant 
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Le ISTITUZIONI 
e la CRISI PANDEMICA: 
un dialogo partecipato
LA PRESENTAZIONE DEL VOLUME 
DEL DOTT. MICHELE DI BARI A CANDELA

alla croce d’altare con 
intarsi in madreperla 
incisa con ornati, temi 
religiosi e frati france-
scani (fi g. 4). È un ma-
nufatt o tipico dei frati 
minori della Custodia 
di Terra Santa, ai quali 
fu aff idata sin dal XV 
secolo la cura dei luo-
ghi di Gerusalemme. 
Probabilmente fu do-

nata alla citt à  di Rocchett a Sant’Antonio 
nella prima metà del Sett ecento – come 
recita l’incisione posteriore che riport a la 
data del 1742 – da tale frater Paschalis de 
Rocchett a (si legge sulla targa in madre-
perla), il quale trascorse part e della sua 
vita in Terra Santa. Un suggerimento espli-
cito e preciso, per 
vivere umana-
mente il tempo 
di Quaresima, è 
riport ato nella 
didascalia “Così 
si ama” accanto 
a Gesù crocifi s-
so, ritratt o su una 
tela di piccole 
dimensioni che 
chiude il mistero 
della Passione. 

parroco (2010-2016), vice-cancelliere 
vescovile dal 2011 al 2023, coordinatore 
del bollett ino diocesano «Vita Nostra»
(2011-2017), parroco dal 2016, docente 
nell’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
“San Michele Arcangelo” di Foggia (2018-
2020), difensore del vincolo nel Tribunale 
diocesano dal 2020, Giudice del Tribunale 
Ecclesiastico Interdiocesano di Bari e di 
Appello per l’Albania dal 2020 e membro 
elett o del Consiglio presbiterale diocesano 
dal 2022. Ha già pubblicato alcuni libri e 
saggi in francese. Att ualmente, oltre agli 
impegni pa storali e presso il Tribunale, sta 
preparando una tesi di Dott orato in Filosofi a 
sulla Teolo gia fi losofi ca di Jean-Luc Marion. 
È anche ini ziatore della fondazione FAHID 
in Congo che ha costruito un ambulatorio 
e interviene nella lott a contro la povert à 
e le violazioni dei di ritt i dell’uomo. Il suo 
ultimo libro è frutt o della sua esperienza 
pastorale come parroco e dei suoi impegni 
in Africa.

ILARIO IWAKA KITAMBALA, Dalla kènosis allo 
sguardo empatico dell’altro. Per una 
conversione pastorale. Prefazione di Luigi 
Renna, Barlett a, Editrice Rotas, 2024.

di Antonio D’Acci

Lunedì 26 febbraio, nell’auditorium del 
Palazzo Padula, sede del Municipio a Can-
dela, il prefett o di Napoli, dott . Michele Di 

Bari, ha presentato il suo ultimo libro dal titolo 
Libert à religiosa e pandemia.
La sala, piccolo gioiello inaugurato di recen-
te, ha registrato un’ampia part ecipazione. 
Al tavolo degli oratori, con il Prefett o, erano 
presenti il vescovo Fabio Ciollaro, il sindaco 
Nicola Gatt a, il parroco p. Michele Centola. La 
valenza culturale dell’iniziativa, all’interno del 
progett o “Candela, citt à che legge”, è stata 
illustrata dall’assessore Donatina Melchion-
na. Il sindaco Gatt a e padre Michele hanno 
raccontato le vicende di cui sono stati pro-
tagonisti al tempo della pandemia per dare 
conto di come, pur nel clima di smarrimento 
generale, le istituzioni siano riuscite a gestire 
la diff icile situazione nel rispett o dei rispett ivi 
ambiti di competenza.
Il prefett o Di Bari, nel prendere la parola, ha 
illustrato ai convenuti le vicende aff rontate 
a part ire dalle decisioni che lo Stato italiano 
ha assunto durante il periodo pandemico, 
sott olineando la diff icoltà di contempera-
re il bene pubblico e i diritt i inviolabili dei 
citt adini, aff erenti al credo religioso ed, in 
part icolare, alla Chiesa Catt olica. Il Prefett o 
ha rivendicato, senza indugio, la bontà delle 
decisioni e dei provvedimenti messi in att o, 
avvalorati dal consenso riconosciuto in Eu-
ropa. Al proposito, l’appendice del volume 
riport a i documenti e i protocolli att uativi, 
utili per chi volesse approfondire le fonti de-
cisionali. Le pagine del testo non contengono 
un mero elenco di quanto compiuto, ma con-
testualizzano in un quadro giuridico, storico e 
culturale, le decisioni legislative, i documenti 
propositivi e quanto concordato tra le diverse 
istituzioni, senza dimenticare il riferimento a 
testi della teologia catt olica, del magistero 
della Chiesa, della Costituzione e delle nor-
me che regolano i diritt i dell’uomo, anche a 
livello internazionale. L’autorevole relatore, 
nel ricordare le fasi iniziali dell’emergenza, ha 
sott olineato come lo Stato non abbia imposto 
alcuna decisione, ma abbia concordato con 
la Conferenza Episcopale Italiana e con le di-
verse confessioni religiose i provvedimenti da 
att uare per tutelare gli interessi di tutt i. 

Non è mancata la rifl essione storica su “Le 
ragioni della scelta concordataria” con riferi-
menti a personalità giuridiche spesso non an-
cora adeguatamente conosciute, come Santi 
Romano, giurista ott ocentesco e senatore del 
Regno durante il fascismo, all’epoca della fi r-
ma dei Patt i Lateranensi l’11 febbraio 1929. A 
proposito delle radici culturali, il volume ri-
chiama l’incontro avvenuto nel 1219 tra san 
Francesco d’Assisi e il sultano d’Egitt o Malik 
al-Kamil quando, nonostante le distanze teo-
logiche, già nel Medioevo fu possibile avver-
tire l’aff lato ecumenico, che ha dato forza e 
ancora persiste all’interno della Chiesa Catt o-
lica, come dimostra il pontifi cato di Giovanni 
Paolo II che, ad Assisi, nel 1986, “ebbe una vi-
sione profetica promuovendo l’incontro ecu-
menico tra i rappresentanti di tutt e le fedi re-
ligiose per pregare per la pace”, passato alla 
storia come “lo spirito di Assisi”. La pandemia 
ha messo a dura prova anche il rapport o tra 
“Legge e coscienza” ed, anche in questo caso, 
con un acuto recupero delle basi cristiane del-
la civiltà occidentale, il Prefett o ha citato san 
Tommaso, secondo il quale “la legge è innan-
zitutt o qualcosa che appart iene alla ragione, 
preordinata al bene comune”.
I temi aff rontati dal volume del dott . Di Bari 
sono stati ulteriormente approfonditi dal ve-
scovo Fabio che ha ricordato come, nel 2020, 
all’irrompere della pandemia, egli fosse par-
roco e vicario generale a Brindisi, sott oline-
ando l’import anza della collaborazione con 
i rappresentanti delle istituzioni ministeriali, 
fra i quali anche lo stesso dott . Di Bari. Per 
il Vescovo fu lo spirito di collaborazione, du-
rante la fase più critica della pandemia, a 
prevalere, permett endo di gestire al meglio 
il triste momento con equità e giustizia. Il 
riferimento esort ativo all’att enzione verso i 
moribondi, che troppo spesso si ritrovarono 
soli nel desert o di relazioni, ha anticipato la 
conclusione, sott olineata dall’import anza del-
le decisioni part ecipate, premessa per il bene 
comune, come insegna l’Aquinate: “Quaedam 
rationis ordinatio ad bonum commune, ab eo 
qui curam communitatis habet promulgata”.
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1 venerdì 
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. SS. Crocifi sso)
ore 9.30-12.30 / Udienze in Curia
ore 17.00 / Nella casa di riposo “San 
Tarcisio” (Ort a Nova) il Vescovo pre-
siede la Via Crucis con gli anziani e le 
Suore domenicane.
2 sabato 
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. SS. Crocifi sso)
nel pomeriggio / Il Vescovo è a San 
Giovanni Rotondo per visitare don 
Benito Mininno e per tenere una ca-
techesi quaresimale nel Santuario di 
San Pio.
3 domenica
III DI QUARESIMA
Comunicazioni sociali: pagina dioce-
sana di Avvenire/Segni dei tempi
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. SS. Crocifi sso)
» Incontro formativo del Sett ore 

Adulti di AC nella parrocchia di 
San Domenico (Cerignola)

ore 18.00 / Nella chiesa madre di 
Rocchett a Sant’Antonio il Vescovo 
celebra e conferisce il mandato ai 
missionari di Rocchett a e Candela.
4 lunedì
ore 9.30-12.30 / Udienze in Curia
6 mercoledì
ore 19.30 / A conclusione delle So-
lenni Quarantore nella Parrocchia di 
“Sant’Antonio” (Cerignola) il Vescovo 
presiede i Vespri eucaristici.
7 giovedì 
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. San Domenico)
ore 9.30-12.30 / Udienze in Curia
ore 18.30 / Il Vescovo presiede la 
Statio quaresimale per le parrocchie 
di Cerignola. Part enza dalla chiesa 
del Carmine verso la chiesa madre.
8 venerdì 
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. San Domenico)
ore 9.30 / Ritiro del clero (Seminario 
Vescovile), guidato da Mons. Rocco 
Talucci. 
9 sabato 
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. San Domenico)
» Ritiro di Quaresima dell’Azione 

Catt olica - Sett ore ACR nella chie-
sa parrocchiale del SS. Crocifi sso 
(Ort a Nova)

ore 9.30 / Il Vescovo incontra il Con-
siglio diocesano per gli aff ari econo-
mici.
ore 18.00 / Nella comunità di Bor-
go San Carlo celebra e conferisce il 
mandato ai missionari.
10 domenica
IV DI QUARESIMA «LAETARE»
» Ritiro diocesano di Quaresima per 

i giovani presso l’Istituto delle FMA 
“Opera Buonsanti” di Cerignola.

» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. San Domenico)
ore 16.00 / Il Vescovo è a Molfett a 
per conferire ai seminaristi del Semi-
nario Regionale i ministeri del lett o-
rato e dell’accolitato.

11 lunedì 
ore 9.30-12.30 / Udienze in Curia
ore 17.30 / Presso il Centro educati-
vo “Diorama” (Cerignola) il Vescovo 
incontra ragazzi e adulti che usufrui-
scono di misure alternative alla pena.
12 mart edì  
Giornata riservata 
per la relazione ad Limina.
13 mercoledì  
Giornata riservata 
per la relazione ad Limina.
14 giovedì
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. San Francesco)
ore 9.30-12.30 / Udienze in Curia
ore 18.30 / Il Vescovo presiede la 
Statio quaresimale per le parrocchie 
di Ort a Nova. Part enza dalla chiesa 
del Purgatorio verso la Parr. SS. Cro-
cifi sso.
15 venerdì
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. San Francesco)
ore 18.30 / Presso la Chiesa dell’“An-
nunziata” (Cerignola Campagna) il 
Vescovo celebra con il gruppo dioce-
sano del Rinnovamento nello Spirito.
16 sabato
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. San Francesco)
» Ritiro di Quaresima per le famiglie 

| Pastorale Familiare e Azione Cat-
tolica

in serata / Il Vescovo trascorre la se-
rata con gli educatori e i ragazzi del 
Seminario minore di Foggia.
17 domenica
V DI QUARESIMA
» Sett imana Palladiniana 
 (Parr. San Francesco)
ore 11.00 / Il Vescovo celebra nella 
chiesa del Purgatorio di Candela.
in serata / Nella chiesa di San Do-
menico tiene un momento in pre-
parazione alla Pasqua per i giovani 
universitari e lavoratori.
18 lunedì 
» Incontro diocesano 
 dell’Apostolato della Preghiera
ore 11.00 / Presso l’istituto agrario 
“G. Pavoncelli” (Cerignola) il Vescovo 
part ecipa alla consegna dei diplomi 
alle famiglie di due alunni mort i in un 
incidente.
ore 17.00 / Nella cappella del Semi-
nario Vescovile (Cerignola) il Vescovo 
celebra con gli operatori e i volontari 
della Caritas diocesana.
19 mart edì
SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE, 
sposo della B.V.M.
ore 11.00 / Nella Parrocchia di Borgo 
Tressanti il Vescovo celebra per la so-
lennità del titolare.
ore 19.00 / Nella chiesa madre di Ce-
rignola celebra in onore di San Giu-
seppe e benedice i papà.
20 mercoledì 
ore 19.00 / A conclusione delle So-
lenni Quarantore nella Rett oria della 
“B.V.M. del Monte Carmelo” (Cerigno-
la) il Vescovo presiede i Vespri euca-
ristici.

21 giovedì
in matt inata / Udienze nell’episcopio 
di Ascoli Satriano
ore 18.00 / Ad Ascoli il Vescovo pre-
siede la Statio quaresimale e con-
ferisce il mandato ai nuovi ministri 
straordinari della Comunione. Par-
tenza dalla chiesa dell’Incoronata 
verso la Concatt edrale.
22 venerdì
ore 17.30 / Nella Parrocchia “San Le-
onardo Abate” (Cerignola) il Vescovo 
celebra in onore della Vergine Perdo-
lente.
23 sabato
ore 9.30-12.30 / Udienze in Curia
ore 17.00 / Presso il Santuario della 
Madonna di Ripalta (Cerignola) il 
Vescovo celebra la “Pasqua dell’agri-
coltore” alla vigilia della Domenica 
delle Palme. 
24 domenica
DOMENICA DELLE PALME 
E DELLA PASSIONE DI N.S.G.C.
Giornata di preghiera e digiuno 
per i missionari mart iri
ore 11.00 / Il Vescovo benedice le 
Palme nel piazzale della chiesa del 
“Carmine” e presiede l’Eucaristia nel 
Duomo di Cerignola.
ore 18.00 / A Rocchett a Sant’Antonio 
il Vescovo celebra e, dopo la Messa, 
assiste a una rappresentazione sulla 
Passione. 
25 lunedì 
LUNEDÌ SANTO
in serata / Nella Chiesa del Convento 
dei Cappuccini il Vescovo si rende di-
sponibile per le confessioni in occa-
sione della “Pasqua dello studente”.
26 mart edì
MARTEDÌ SANTO
al matt ino / Presso il Seminario (Ce-
rignola) il Vescovo tiene una medita-
zione al clero durante l’adorazione 
eucaristica in preparazione al triduo 
pasquale. Al termine, si ferma a pran-
zo coi sacerdoti.
in serata / Nella Chiesa del Convento 
dei Cappuccini di Cerignola celebra 
per la “Pasqua dello studente”.
27 mercoledì
MERCOLEDÌ SANTO
ore 17.30 / Il Vescovo presiede i 
Vespri e incontra le religiose della 
diocesi per lo scambio degli auguri 
pasquali.
ore 18.30 / Il Vescovo presiede la 
Messa Crismale in Duomo (Cerigno-
la)

28 giovedì
GIOVEDÌ SANTO
al matt ino / Il Vescovo compie il rito 
della lavanda dei piedi a un gruppo di 
detenuti nel Carcere di Foggia.
dalle 17.30 / Il Vescovo è disponibile 
per le Confessioni in Duomo (Ceri-
gnola).
ore 19.00 / Nel Duomo di Cerignola il 
Vescovo presiede la Messa in Coena 
Domini.
ore 22.30 / Il Vescovo presiede l’a-
dorazione eucaristica comunitaria in 
Duomo (Cerignola).
29 venerdì 
VENERDÌ SANTO
Giornata per le opere 
della Terra Santa
ore 9.00 / Il Vescovo presiede l’Uff icio 
delle Lett ure e le Lodi Matt utine con 
i canonici in Catt edrale (Cerignola).
ore 10.00-12.00 / È disponibile per le 
Confessioni in Catt edrale (Cerignola).
ore 15.00 / Nel Duomo di Cerignola 
presiede la Liturgia della Passione.
ore 21.30 / Il Vescovo presiede la 
Processione citt adina di Gesù Mort o 
e della Vergine Addolorata con il cle-
ro diocesano e religioso di Cerignola 
(Chiesa del Purgatorio).
30 sabato
SABATO SANTO
ore 9.00 / Il Vescovo presiede l’Uff i-
cio delle Lett ure e le Lodi Matt utine 
in Catt edrale (Cerignola).
ore 10.00-12.00 / Il Vescovo è dispo-
nibile per le Confessioni in Catt edrale 
(Cerignola).
ore 19.00-21.00 / Il Vescovo è dispo-
nibile per le Confessioni in Catt edrale 
(Cerignola).
ore 22.00 / Il Vescovo celebra la Ve-
glia Pasquale in Catt edrale (Cerigno-
la). Alla stessa ora si uniformano tut-
te le chiese parrocchiali della diocesi 
(si ricorda che questa nott e cambia 
l’orario).
31 domenica
DOMENICA DI PASQUA 
RISURREZIONE DEL SIGNORE
in matt inata / Il Vescovo visita un 
repart o e celebra la Messa nella 
cappella dell’Ospedale “G. Tatarella” 
(Cerignola).
ore 11.30 / Presiede il Pontifi cale di 
Pasqua in Duomo (Cerignola).
ore 19.00 / Ad Ascoli Satriano presie-
de il Pontifi cale di Pasqua nella Con-
catt edrale con i sacerdoti e i fedeli 
delle tre parrocchie della citt à.
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